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ER fondarfi la gtuftizia della domanda della 
Baronefla D. Marianna Prora nella caufa, che 
tiene con l’Illuftre Duca d’Albaneta D. Giu« 
feppe Prora di lei germano fratello , figlia della 
quondam D, Rofa Bifcione , (^irca l’ efler chia- 
mata efprefTamente nella fucceflìone della met- 
ti de’ beni fottopofii al fedecommelTo dal qu. 

D. Marco Antonio Bifcione padre della men- 
zionata O. Rofa , e perciò doverli deferire al- 
la fupplica per parte della medefima prodotta 
col dovuto olfequio avverfo il decreto interpello dal Regio Signor 
Configliere D« Gio; Battilla Jannucci , con cui s* è (limato fottopor- 
re detta domanda a termine con la claufola di non alìenet , ^ re eilU 
gtt refpeStti fruSuum , conviene realfumere il tenore del fedecommeflb 
fudetto , che è il feguente . 

Nel 17051. il menzionato Tellatore fe il fuo tellamento chiufo , e fi- 
gillato , in cui inllituì fuo erede univerfale , t particolare D. Cari' 

Antonio fuo unico figlio mafehio , col pefo de* fiifleguenti fedecom- 
meflì. 

Preferifle che il medelimo dovelTe eflere ufufruttuario , durante la fua 
vita fola mente , e non oltre, dell’eredità, e dopo la fua morte nel- 
l’ufufrutto fudetto doveflero fuccedere li figli niafcoli tantìm di ef- 
fo O. Cari’ Antonio prò aquìr portioMÌbut : Colla reciproca follituzio- 
ne tra i medefìmi in cafo di morte di ciafeheduno in pupillari ara- 
te , vtl quandocumque fenza figli mafcoli , prò aquis portionibus . 

Quale reciproca parimente ordinò tra i difeendenti mafehi di elfo Car- 
r Antonio e nel cafo della mancanza de’ medefimi , volle che 
1 ’ ufufrutto dovefle pervenire alle figlie femine in capita , e loro 
defeententi in ìnjinitum in ftirpet , colla medefima reciproca foftitu- 
zione . Nel cafo poi ( al prefente di già verificato ) di morte di 
detto D. Cari’ Aiitonio fenza figli nè mafehi , nè femine , pre- 
fcrilfe in tal forma : 

in cafo che detto Cari' % 4 ntonio moriffe anco fenxp figUo femine , o 
vero con figlie femine , le quali , e loro defeendenti legitimi , e natu- 
rali morijfero in etk pupillare , 0 quandocunque fonema figli , e defeendenti 
legitimi , e naturali j in tal cafo voglio , ebe in detta mia eredità cesi 
in quanto all' ufufrutto , conte in quanto alla proprietà fucceda , e debba 
fuccedere Rofa mia figlia legitima , e naturale moglie del Dottor Signor 
D. Francefeo -fi}touio Proto, ed i fuoi figli J e defeendenti in infinitum, 
elufcbeduno /il efii figli , e defeendenti per ugual parte , c porzione, gitized by Google 




Jet fa conJlzioue detta di foprd , eie P uno jmeeda àlP altra , quale mo~ 
rijfe in età pupillare , o vero fuandocum^ue Jen^a figli , e defeendeuti ; 
quale Rofa , e fuoi figli , e defeendeut» io da ora per allora nel cafo 
judetto JoJlituifco , e diamo nella detta mia eredità , e nella proprietà , 
ed ufufrutto di quella volgarmente , per fedecommejfo , e per ogn altra 
miglior via , perchè tali è la mia volontà . 

Fè il fudetto Teftatore la ftretta proibizione di alienare i beni della 
fua eredità per qualunque caula , preferivendo per T effetto fudetto 
diverfe particolari providenze , tra le quali il doverfi da elfo D. 
Cari’ Antonio fottoporre al medefinao fedecommeffo la legitima , che 
avrebbe potuto pretendere. E ciò con efprcfTa dichiarazione, che .. 
far dovea con publico , e (ollenne inllrutnento di acccttazione , colla ‘ 
pena della privazione di detta eredità in cafo di concrovenzione . 

Qual dichiarazione con publico inifrutnento a feconda del prelcritca 
dal padre Teftatore apparifee fatta dal detto D. Cari’ Antonio . 

I figli di D. Rofa efpreftamente chiamati , e foftituiti per la morte di 
D. Cari’ Antonio fenza figli , e fenza difeendenti nè mafehi , nè fe- 
minc fono due, cioè rilluftre Duca d’AIbancta D. Giufeppe Prota, 
e la menzionata Baroneffa D. Marianna . 

Commefla ad iftanza della Baroneffa l’eredità di detto qu. D. Carlan* • 
conio nel S. C. in perfona del Regio Configliero Signor D. Gio: Bat- 
tifta Jannucci , e domandatofi dalla detta Illuftre Baroneffa la mettà 
de’ beni fottopofti al detto fedecommeffo D. Marcantonio fuo avo ma* 
cerno, e fequeftrarfi gli altri beni liberi rimafti nell’eredità di det* 
to D. Carlantonio , per le diftrazioni fatte de’ beni del fedecommef- 
fo ; e perciò non poterli confegnare la fede , o copia autentica del . 
decreto di preambolo, fpedito dalla G. C. della Vicaria ex teflamento 
a beneficio di detto Illuftre Duca dell’eredità del detto D. Marcan- 
tonio , dal detto Signor Commìlfario s’interpofe il feguente De- 
creto • 

pie II. menfis fulii 1758. Neap, Per Dominum Mllitem U. J. Dominum 
D.Joannem Baptìjìam Mariam Jannucci Regium Confiliarium , Cau- 
fe Commijfarium , &C, vifis a 6 lis, fupplicatione porreda in i". C.pro par- 
te Baronifite D. Marianna Proto fui die 13. elapjì menfis Junii curren- 
tit anni 1758. fol.z. ad 3., Copia infirumenti capitulorum matrimonia- 
lium ejufdem D. Marianna fol. 4. ad zo. Copia inventarii honorum re- 
tnanforum in bareditate quondam D. Marci % 4 'ntonii Bifeione fol. zi. ad 
40. y Fide inter ctetera tejlamenti ejufdem D, Marci intoni! fol, 41. ad 
42. , Comparitione prefentata ex parte nominata Baroniffa D. Marianna 
Proto fui die prima currentis menfis , anni fol. 51. ad 52. ejufque 
notificatione fol.^^. y ,Jlia fupplicatione porreBa in S. C. ex parte lllu- 
ftris Ducis ^Ibaneti de diSio die 13. menfis Junii fol. $ 6 . ; Jfltera Jup- 
plicatione magnifici Baronis Campimajoris D.Jofepbi Rendina de die z 6 . 
pradiBi meflfis Junii fol. , ac comparitione hac die prefentata ex par- 
te citati Illujlris Ducis -Jlbaneti fol. memoriale diBa Baroniffa D. 
Marianna Proto fot. ac retroferipto alio memoriali , partihufque eertioratis 
fuit provijum , & decretum , quod M. C. V. confignet copiam , five fi - 
dem praamhuli ab ea expediti quondam D. Caroli -drittoni Bifeione , & 
tam refpeBi decreti fpeBaviffe & fpeBare medietatis bonorum JubjeBorum 
fidelcoinmijfo infiituto a citato quondam D. Marco -dntonio Bifeione peti- 
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n ma^ificam BaroKÌffam D. M^iànnà^ Pr,t6 , & UU 

,ifdem in ipfimet fupplicationlius , & clJ^arllonlZtlnfrt 

. ahditatis aShs , donec al, ter , &c. &• » obliget ptnes oB a J C O t,r^ 

Jeniis caufg refpeBive fruBuunt ìUùthk, a; * ^ j ^ pra- 

L -r J tuorum . iVec „on adnotatio faBa >■-'-- 

rum mooiltum, & hbrorum • / »• ‘ * ««*- 

r r A . •'^onjprum ,n hxrtdttate pradiSi ouondanx 

D, Caro,, tAntom, P, fiume , & cartelUrunt «,; “ • n- ?*'""™** 

Di quefto decreco col dovuto offcquio se n' è prodotta la fuDolica ii 

del S. C. doverli deferire alla j n j r ^ •“«‘ signori 

fione nella mettà de* S del d^^f d per /immif. 

o piìmofto dichiararfi il detto decreto^c 3 "f ’• * 

to Sig. CotntnelTario, per effere chll? r ‘"'«Pofto dal dee 
medefima nel cafo di già^eriSo d^T ’ ' ‘‘'Ti' 
del fedecommettenre lenza 

« !ZZ 

le p«ricol.ri eirco/lMz/ d! 6 ,To rdf'™ ‘JJ" 

^colla prefente Iòta brevità poflib.le fpiegheremo 

^’JTe“rSfVl?llÌ“ de’ Tribunali , quando il' wlcommeffo' è certo 
Pitnmiffiooe .•^Tdi' SSrii^* domanda del chiamato per 
cònfiderar li deve ome .‘1 

reiifi dopo tutti fcrift «utontà de’^ri fo- 


>y3tì 
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:ì:. o,vf*- fer Domtnum meum indec.K. n. 

inteflato ad cftendendum' £Z^Z,''‘Zen^ venientmm ab 

t«min 9 ...< ' y-ì , -, ** , W cum brevi 

Ma ciò non deve' aver Wrt - r 

m di'un fecondo o uhfrioS W termi. 

iMigò^di'clriederc la ^ fedecommeflario / che non tiene i’ob- 

il polTeflb di’ beni di?"/ H ^ *”*- 

li t. ùen^- & fedecommeflb , per il chiaro tejlo del- 

i ci dal 7*^ Ced ad TrebeU., dve prefcrilTe Vlmperador 
“* primo al fecondo fedecommeflàrio jura, & aBiom 



nts tranfirent ipfo Jurt , abfque ope rt/lhut!on!t , 

Pili ragioni di ciò da’ Dottori fi aflegnano . Primo perchè dal fecon- 
do , o ulteriore fedecommeflario non può alcuna detrazione preten- 
dere il primo , l.fi patroni ^.qui Jìdcicomntiffarlum , ff. ad S.C.Treìielllan. 
Salycct. , c gli altri DD. nel detto cumautem. Secondo perchè ef- 
fendo già trasferite le azioni nel primo fedecommedàrio , jam fa 8 a 
funt ad cfteroi tranfmifibiUs , giuda il te/lo nella /. pater filium 38. §. 
quindecim , ove Bart. ff, de legat. Socin. jun. conf, 89. num. 11. W. 3. 
Terzo perchè vana farebbe la reflituzione , poftochè <1 primo ad fe- 
tundum fideicommiffarium tranfeunt ipfo jure tttiles aiiionet , /. ex affé 
zi. ff. ad S. C.Trebellian. Quali ragioni per la conferma della detta 
conchiufione legale tra degli altri vengono ponderate da Peregrin. de 
jideicom. artic.z. nu, 59. , e dal Reg. de Rof. in praxi civili decret. cap.^ 
num. 1 19. pojl medium fub verjic. ncque etiam . 

Oltre a ciò la translazione , che fi fa al primo fedecommelTario per au- 
torità del S.C. Trebelliano , e per difpofizione dell' Imperador (riuflU 
nlano ha luogo a favore del fecondo , ed altri fucceffori fedecorn- 
tneffar) , allo ftrivere del citato Reg,Carl'. 4 htonio de Rofa nel luogo cit., 
e degli altri DD. comunemente , tra de’ quali .Achille Perfon. de adi- 
pife, pojfeff. nii. 404. Graff, In fideicommiffutn qutejl.t^Z. num, 5. Cannili, 
de Medie, conf. 6 Ì. num. 13. il Reg. de Maria, llb.z. c.tp.ii. num. 4. , C 
Peregr. nel luogo citato num. 58. , ivi : Tertiut ejl cafut cum fideicom- 
miffariui primus , qui fideicommiffum agnovit , rogatur refiituere fecuudo- 
nam a primo fideicommiffario in fecundum tranfeunt ipfo jure aiiionet , 
O rerum domini a . abfque alia rejìitutione . Nè fi richiede, che l’erede 
o giudiziariamente , o efiragiudizialmente venghi interpellato , ba- 
dando o il decorfo del tempo , o la verificazione della condizione, 
come fcrilTe Bald. in diSÌ. cum autem num.^. in fin, ivi : In fideicom^ 
miffario rogato fufficit qutelibet Interpellatio extrajudieialis , vel diei ap- 
pofiti lapfut , vel per conditlonis eventum . Qjindi il menzionato Re~ 
gente Cari' .Antonio de Rofa in praxi decret. elvil. cap. 4. num. 149. pojl 
medium , dopo avere infegnato , che il fedecommeflario , a cui fu 
fatta re , aut verbit rejlitutio , non è tenuto adiro Judicem prò ob^ ^ 
emenda poffejpone j foggiunge , ciò procedere tantummedi ad confirmatio» 
nem , quatenus Judieit autboritate poffidere ipfe eupiat / Ed indi ; Neque 
ettam neceffarla efl fecunda fideicommiffario , in quem ipfo jure aSionef 
eranfeìd^ ut ex l. pen, cum autem C. ad S.C. T rebell . , Bart. , Bald . , 
Salycet.^t/' .Alex, in l.i.^. de ilio ff. lod. Ripe ibidem , in fed qu<H 
ties Peregr.. dlR. art. num. 58. verf. tertiut efl cafut , & ex noflratibut Reg^ 
de MarinU lib.z. cap. SS, num.t^. Camlll, do Medie. couffiS. E finalmeOf 
*c :atteda eflere quella comune fentenza de’ DD. £ perciò farebbe 
permeflo alla BaronelTa D. Marianna proprio jure , Ù" abjque ope re., 
flitutìonie baredit . ingredi poffeffionem rei fine. 

Per quella ragione comunemente affermano i DD. , che al fecpndo %..9 
ulteriore fedecorn melfario , a cui ipfo jure funt trantlata jura , & a. _ 
Bionet compete il .beneficio della l. final. Cod. de edi 3 . D. Stdrian. toU^ 

« che poffa ad inflar haredit prendere il pofleflo • Codi Bartolo hq* 
Commencarj^ della detta k fin. pofl nu.p, ivi : .Adde quod quando nifilM 
efl faila rejlitutio In eaflbqs.\ In quibus tranfeunt jttra oBioflet 
tte reftjtutfone , qtus videàimut infra ad Trebeltian . , t. pen, fit. 


i>eth uenefiiium bu/us legis fideicontmiffarlo univerfaii ^ ex ea fattone ^ 
fuprn dixi . E rideflb ripete nella detta /. peuult. emn autem , 
Icrivendo : Ultintb nota , qued in omnibus illis tajibus , in quilms am 

5 'tones tranfennt fine reftìtutione , indubìtantee pule , quoJ fideicommiffam 
rius babtt remedium , t.fin. Tene menti ifta , quia funi bona . Cosi an- 
che Marefeott. llb. i. variar, eap. i.num. 17. ivi: Sed quamvis verum fity 
poffejjionem regulariter a fideicommiffdrio de ntanu hreredis , tò* non atfm 
t boritale propria accipiendani effe ^ tatnen boi primum rejlringi debeo in 
feeundo fideicommiffario . £ così rapporta piti volte decifo dalla JZ»r« 
Roman, in una Laodienf. apud Card, Serapbin . in una Mdferatenfi toram 
Penìa , & in una Bononienfi coram Corduba . £ gli altri molti Auto- 
ri , che han conlìrmato tal foda conchiufione legale , G fono larga- 
mente da noi rapportati nel tom.6. della acSitzGiierifpr.forenf. fitn un 
parcicolar capo , che è il ap. per totum y e fpecialmente nel numy f. 

6 7. 

Il fecondo motivo « per cui il fedeconnselTarla non è in obbligo di ri- 
cevere il fedecommeflb a manu baredis , è qualora ne abbia il teGa- 
tore data queGa facoltà al chiamato . Così difpone il tefio nella h 
Titia cum tejìamento i. ff. de legat.%. , ed infegnano comunemente < 
Dottori , tra de’ quali Menocb. de adipi fc, poffeff. remed. z. a num. 47. 
•/frgelf. de legitim. contradiS. qu. io. art. 2. nttm.ip. Reg. de Marinis 
refol.SS. num.p. lib.z. Reg, Capyc. Latr. dee. ioÌ. num.^o. Rot. Rom. 
dec.^i^, num.’j. & dec.^pó, num.i., part.^. ree, dee. 148. mi. 6. & 
dec,iS%. »M. 8. O" p. p.%. ree, ove largamente G foGiene , che quan- 
tunque il fedccommilTario non fì ritrovi nel poGeGb de’ beni del fe- 
decommeGo , poGa opporfi , acciò quello non fi abbia dall’erede. 

Or queGa facoltà di prenderli dal fedecommeGario il poGeGo propria aum 
tboritate, puòeGcre, o con parole efpreGe , o tacitamente, allo fcrivc- 
re di ./Intonino eC ,/fmat. variar, refol, libyi. refol.gó. nM.147. Cf ipp, 
Graffo in fideieommiffum qu.^^. num. 6. & 7. Menoeb. ed .tfrgell. 
ne’ lunghi di fopra citati , e dopo gl' altri il Reg. de Marin. diB. rem 
fol.SS. num. IO. ed il Reg. Capeeelatr. deeeif.toi. num. ^l. E G prc- 
fumé data dal teGatore la facoltà al fedecommiGario dì prendere il 
poGeGo propria autboritate, qualora nella difpoGzione vi è la claufola 
Omni modo melieri , come nel noGco cafo nelle parole di fopu tra- 
feriate. Così Ciriaco eonrrov, 12. nnm.^y. Luigi pdanfi (onfult.zzq. n,^. 

Etigen. tonf. 55. num. 58. voi, 4. Berous eonf. 16. num. lib. 
Marta jf fietuut. fueeeffi legai, p.^ qu, ip. artif, t, num. 7. .^rgell. doltgit. 
tontrad. qm. io. art. 2. num. Z7. Peregr. lib. 2, confi z8. num. 26. Et dofim 
deieomm. art.^j. uu. $4. Hondedeus confi 38. voi. 2. Verfi quarto Ueenfiamy 
do Marim. d, refd.Zi. lib. 2. wtm.n. Ed altri molti da noi-rife- 
nti i, p 'fegititati nel citato tomo deUa noGra Qiurifpruden^a fo- 
renfc . ■ia ^ 

Il terzo motivo . nafee dall’ altra Irmi ebncIùunoRC , che il beseGcio 
della l.fin.C.daediB.Div.vfdr.tofl, non ha luogo contro colui, che 
•hbia un rkolo Gmile all’ erede , t^uale validiwmo ò da darO queU 
kà del teGamento del fedecommiitente , che in pronto G produce , e 
wlendoG opporre cofa contro del titolo chiaro , che G allega dal fr» 
dcpommcGario ^ deve efarainarfi nel termine fuper petiterio , con am» 
meaerfi tratanto il fedecommiGario chiamato a godere i beni del fe» 

_ dgcom- 



decommeflb autborlte praprìa , Così ìnfegnano communemente i Dot- 
tori fopra il redo della diS. l. fin, tra’ quali la gloff, che difle, fuf- 
ficere ad fxcludtndum heredem poffejponem pttitam ex legitìmo tìtula , E 
badare qualunque litulo exifientia varìtatìs celorem , & apparentem 
figuram babentem , l’infegnò dopo gli ’altri Luigi Manfi confult. 
22J. ««w. 13. , ivi : Nec dicatur no» fatis fuiffe folam tituli confimi- 
Ut allegationem , fed nectffe fit eum verum , & legitimum quoque pro- 
bare , quia potihs in hoc cafu decent DoSoret , fufficere , quod titultis a 
eontradiflore allcgatut, quo fuam pojjejponent confuevere intendit , babeat 
exiflentia , aut veritatis colorem , & apparentem figuram , licèt ejfentia 
nec uerus , nec talis fit , qualis primo iniultu apparet . 

Celebre intorno a ciò è la folcane decifione del S. C. profTeriu a favore 
di D. Carlo Madrillo , con cui dato termino nel petitorio, fu mante- 
nuto nel poffedb , che autboritate propria , avea prefo de’ beni fotta- 
podi a fedccommelTo, quantunque non fode dato chiamato nel teda- 
mente propria nomine , ma come difeendente da altri , c coU’efpreltà 
condizione,^ httres decederet fine filiis mafeulis fi Ondo quedo defonto 
fuperdite un figlio, fembrava giuda il configlio 21. di Oldrado do- 
verfì efcludere , e fi hebbero da efaminare dal S. C. le congettu- 
re , quali fi leggono appreflb il cit. R. Capecelatr. d. dee. loS. lih.i. 
a n. 63. ufque ad 75. ove ne rapporta la decifione . Diverfi però 
fono i termini del nodro cafo , ove fi porta un tedamento iolenne^ 
con una chiamata efprefTa , e di cfecuzione di un folenne tedamen- 
to continente la chiamata di detta Baroneda D. Marianna , per l’of- 
fervanza del quale con publico idrumcnto fe ne obligò l’ultimo de- 
fonto D. Carlo Pifcionc . , ‘ '*r 

E da ciò deriva 1 ’ altro motivo , qual fi è , che il fedecommiffario in*” 
quanto a’ beni fottopodi al fedecommedb deve riputarfi come erede, 
per la chiara difpofizione del tedo nella /. poflulante fed Cr irt 
hujufmodi d. ad T rebell, ivi: Nam quodammodà in partem, hcreditatis 
Senatus recipi vohit fideicommijfarium , & heredis loco habore . Concor- 
da il tedo nella /. fi beres in fin, d, eod, tit, . Qiindi il titolo del 
fuccedbre fedecommeffario , è fimile a quello dell’erede, Marius - 4 »* 
guillariut conf,p^. in princ. % 4 rgell, de legit, contrad, art,y num,lj$. 
trdhfjmu Mttnni confuk,ii^, tom.^. >1.5. e 6, c ficcome al primo com- 
pete l’utile, così al fecondo compete ih diretto nella teg.fi», Cod. de 
ediS.' divi t/fdr. tallendo. Così Bari, nella detta leg.fi». num.p. 
gelilo qu^fliòn. 8. num. jp.» Merueb. de adipifeenda poffeffione re» 

med.^ num. iSi. e' Hónded. tanfi, óq.. num. 60. voi. i, ^Gabriel, 
tot^.d/^^^Hum.ó. Vol.ì. tiriac. contr. fereni eontrov.tl. 

E nir tùiMÌiii piò duci alieni dal nodro cafo, cioè che non apparifcM 
databili fedeconinéfllirio la facoltà eapieudi peffeffionem propria auSo» 
rifate , aazicchè cb oeempationem vitiosè pojjideat , pure infegnano i Dot* 
<oirii dovérli mamonere nel poflèdb in concorfo dell’erede , che prò» II 
tende Pittntiflione ia vigore 'della legge finale . Così Pèregr. in traB» 
^ art.tfp.*fub num. 59. verf. verkm , ivi : f^rkm bue fio» 

in wt^tOtionir non fati t videtur fufficiens : fiquidem ex titulo k» 
gote j &" fideteemmijfi dominium rerum reliBarum a die mortis teflatórrt'^ 
r* die adita bareditatis veri in legatarium , & fideieommifft» 

- i.vjxì i li . ia s t uiiót U OiùciiH n t uvMfue é : -à ■««listi.;: irium-rt 
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riutt trami j'.U’ii ejì , t. a Tit. ff. de furt. leg, Jt tibi h«mo cune 
ferv'Kn ^ ubi fi; Bart. notavit ff. de legai, i. . Idebque occupata pofftfifie. 
ui vacante ex titulo preamboli , non videtur ut bpres prò ea re teaatam 
riion co.tvcnire pojit , quia proprietatit caufa abforbet caufam foffejfio, 
iiii , cap. cum diieHus de caufa pojf. 6** propriet, &" quia hfredi oòjiare 
videtur exceptio doli , quia pctat , quod ftatim ex legali , & fideicom. 

Mijji caufa rejlituturus fit , 1. dolo ff. de dol, except. & cap. dolo de rea. 

/ur. , f)ja ratione in poffefforiis adipiscenda obfiat agenti exctptio notorii 
do'uinii ex parte rei conventi ad evitando! circuitus , ut piene dixi in 
articulo precidenti . F Roland, a Valle in confi, ji. num. I. e j. tont. i, 

COSI Icrive: Hulli euim dubium efi, quod fideicommiffarius , qui pojjidet ^ a 
& e/l parata! in continenti edocere de jaribu! fui! , dicitur legitimui con- 
tradiclor ad impediendam Immiffionem requifitam , &c. per regulam , dolo 
fiacit , qui petit , quod fiatim rejìituru! ejl , cap. dolo fiacit , de reg, jur. in 
ó. Btrt. & aia in l. filiam firatribu! ad Trebell. Dee. confi. 

inailirn; legali vieppiù debbono procedere trattandoli la caufa 
iicl l'ribunalc lupremo del S. R. C. ove li attende principalmente il 
titolo, bonum ju! , quando anche oRalTe l’eccezione di ordine, 
come affai bene feriffe Rolando nel citato confi. jì. num.q., ivi: Non 
ob/lat quod ex adverfio objicitur , quod ijla opinio locum non habet in ter- 
ni- nÌ! nojlrit j quoniam fideicon»ni(fariu! ipfie , antequatn apprebenderet 
pojjeijionem pradiSìant , debebat priiu petere ab hreredibu! gravati refli- 
-tationem rcalem bonorum , vel fialtem verbalem ,' rejìituta de fidticom. 
fibert. Quod cum non fecerit , non videtur legìtiinu! contradiSor , quia 
refpondetur , quod et fi bee; conclufio communiter reeipiatur ^-.ut infra 
dicetur ^ tainen ea limitatur , locnm non habert , ubi caufa reeognofei- 
tur fiummarii , ut in ficnatu Principi! , qui vicem Prafie^i Pratorio ob- 
tinet , ficcundun Guid. Papam in quafiion.zp. , tV aquiparatur-Principi, 
ut efl gl. ordinaria in l. non ambigitur , & -ibi Bart. de leg, Jafim. , 

Cf Ripa in l. quominu! in 2. Ù" g. notab. de fiumi n. latè dixi in confi. 70. 
num. iS. cum plurib. voi. i. Ed indi facendo menzione del S. R. C. 
foggi ugne: Qjod ipfium Principem rieprefientat , ut per - 4 fiflitì. ad dee. 

1 01. in fin. ubi refiert , S. C. Neapolitanum reprafientare perfionam Regie, 

Deciu! confi. 100. in fine , Ù" Cravett. in citato confi, 143. colunt. fin. qui 
Princep! potejì judicare jecundum quod Dem judicaturu! effiet , Bart, in 
l. fin. in principio Cod. de jur. delib. : fiecundum conficiemiam , ut per 

Btrt. in l.l.C. ut qu.t defiunt -/f.lvocatÌ! , Judex fuppleat : & fola fabli ve- 
rifate infpeBa , fecund. Bart. in l. JErniliu! Largianu! in fine ff. de mi- 
noribti! , Deciti! in cit. confi. 203. in fine , & ita in propriic termini! dixit 
Guido» Papa cit. quafl.zg. , ubi refiert , quod Domini de parlamento Del- 
pbinali , qui vicem Pnefe/ii Pretorio obtinere poffunt , fiudicare: fiecundum 
confiientiam ,'fuxta doSrinam Bartol. in d. t. l, , qui fi ali ter facerent fiecun- 
dn.n Tbetlogo!, peccarent , ut refiert ibi Bartol., cum debeant principalìttr 
attendere ad veritatem potiti ! , quànt ad fiubtllltatem , juxt, notata in Clc- 
, mentina Pafioralii de re judicata . 

feotenza di Rolando viene comunemente feguitata dagli a^rri 
Autori il . 11 Regente de Ponte decifi.c^O. ”.47. Menocb, confi, z. n». 183., 

^ tgo. Cravet. confi 2pp. fiub un. 8. wr/i 4. refipondeo , Rimiiialdu! fun. 
r*i7i. 535. nu. z-^. Htndedcui confi!, gz. ».óg. 64. lib.i. , (2>’ Min- 

fytg. cemuy. $. g'jfcrv. 93., laddove a.^erma , che nel Tritiunale Supremo, oìgi:,- :1 i iwU 



pve fi rapprcfenta la perfona del Principe * il giudizio poflefforlo 
giammai mfpenda la decifione deila caufa principale : e così fofic* 
sendo le ragioni del fcdccommeiTario, infegnò Luigi Man/ì conf. ^45. 
ffUM. jo. , èf feqq.tom. 5. , ove ne allega la ragione , che prima la 
addotta da Franufco Ciriaco controv. 10. num. 5^. , ivi : Cum enim ta- 
le Tribunal prottdat . fola faBi veritate infpeBa , non debet prorogare de- 
eifionun ejus , quod /ibi conjlat : nec ferere lites ex litibui , quai unica fen- 
tentia toUere potefi, l. terminato 3. C.de fruBibut , &" Ut. expenf. -Aòbre- 
viare valde Reip. interejì , /, properandum 13. in princ. Cod. de judiciis , 

Surdus decif. i zo. num. 4. 

^ notiflime Tono le decifioni del S.C. nelle caufe di Carafa , di Mafirillo, 
diMiano cosìdecife, e nella famigeratifiìma caufa della Tenuta dello 
Statodi Badolaco, in cui, ed in altre Tenute di feudi Pier Francefeo Ra* 
vafehiero aveva infiituito fedccommefTo,nel quale era fucceduco il Prin* 
cipe di Belmonte D. Daniele Ravafehiero , di cui rìtrovavafi erede D. 

Anna Ravafehiero di lei germana forella così ne’ feudali , come nc’ 
burgenfatici , quale il medefinio giorno, in cui morì il dilei fratello 
ottenne la commelTa della caufa in perfona del Configliere D. France- 
feo Gafeone, dal quale fu interpofto decreto Quod Princeps Satrìani 
nìhil innovet circa contenta in diS. comparitione , fub ptena nuUltatis , 
invai iditatii aBus . Ma perchè , non ofiante detta inibizione prefe il 
polfelfo il Principe di Satriano delle Tenute de’ feudi, quantunque a- 
velTe fatto ifianza la Ducheffa dell’Acerenza per la rivocazione del» 
l’attentato , e dal Collateral Configlio fi folle ordinato, che prima 
d’ogn’ altra cofa fi fofle decifa la caufa dell’ attentato , nella qual con- 
troverfia fcriflcro Picfro di Fufeo , Francefeo d’ Andrea , e Serafino 
Bifcardi, fuccumbè la Duchefla dell’ Acerenza , ed ottenne il Princi- 
pe di Satriano col decreto interpofio dal S. C. nell’anno 1^45. del 
feguente tenore : Infra quatuor aiet audiantur partet fuper omnibus bine 
inde prften/it fuper petitorio . Et interim manuteneatur in quafi poffejfione , 
f» qua rtpetitur llluftris Princeps Satriani D. Francifeus Ravajcherius 
una eum tj^ut fratribut fuper medietate ftatus Badulftti , Turturit , & 
exercitii furidlBionis fecundarum Caufarum Fersa S.Catberinit , ^ prò alia 
medietate llluftris Marcbionijfa S. Marti D. Sylvia Maria Caracciolo , 
praftìta cautione refpeBu fruBuum . Decifioni da noi rapportate nel t. 6 . 
della nofira giurifprudcnza forenfe cap.^i. per totttik. 

INcl palfato mefe di Giugno quell’ ifleflb fu decifo rcrlla Ruota dei Si- 
gnor D. Carlo Gaeta a relazione del Signor Marchefe Ippolito nella 
caufa tra li figli di D. Gio: Cornacchia , cd il Barone D. Ber- 
nardo Cornacchia , nella qual caufa trattavafi , che il Barone D.Ber- 
nardo ritrovavafi dichiarato erede ex teftamento ne’ beni burgenfatici 
di D. Francefeo Saverio Cornacchia fuo cugino / c perchè in vigo- 
re del tellamento di D. Gio: Battifia Cornacchia padre di detto D, 

Francefeo Saverio , e di D. Giovanna Cornacchia ritrovavafi ordina- 
to , che morendo detto D. Francefeo Saverio fuo figlio fenza figli , 
nè mafehi, nè Temine, doveflc fuccedere nella di lui eredità burgen- 
fatica la fudetta D. Giovanna ; dalla G. C. della Vicaria prima col 
decreto di preambolo fu dichiarato , che i beni burgenfatici rimarti 
nell eredità di detto Barone D. Francefeo Saverio pervenutigli dal- 
credit di d^tto D. Gio.* B^ttifta fpettalfero in benefìcio di detta Qooglt 
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Giovanna in vigpr di detta folUtuaione ; ed adìit. del paflato 
mefc di Miggio dal S. C. fu confirmaco detto decreto , e data 
r immillione fenza termine a’ figli di detta D. Giovanna . 

R imane ora a rifpondere all'infuffi(lenti oppofaioni contrarie, le quali 
fembrano a noi talmente lievi , che nè anche meriterebbero ri< 
Ipolla . 

Prima fi oppone, che avendo il Teftatore follituita nel cafo avvenuto 
D. Rofa figlia , ed i Tuoi figli; attefo lo fiatuto, la parola figli deb< 
ba intenderli de’ foli mafchi , e non già delle femine . 

Al che fi rifponde primo, che noi non fiamo ne’ termini di contemplata 
agnazione , ove vi potrebbe efTere qualche dubbio : Nel qual cafo fola» 
mento fcrilTe Dedan, refp.y. W. i. n.ij. riferito dal Configliero Rocc. 
refp.'jx. tt. 6 . tom.i. Tunc folkm ctnferi vocatos mafculos, qttand» caufa 
finalis difpofìtionis fult cofèrvatio honorum in fatnilia ; Siccome praui» 
,cò il fuderto Teftatorc , che efclufe le femine nel cafo di efiftenza 
de’ mafchi dal medefimo difcen^mti , contemplando l’agnazione : 
Non cosi efiinta l’agnazione ; Poiché in tal cafo chiamò Rofa fua 
figlia , ed i fuoi figli , e difcendenti . Onde ha luogo l’altra regola 
'legale . Ubi voluit , exprefiit • ubi noluit , non expreffit . 

Secondo perchè lo {Iaculo à luogo trattandoli di fucceflioni inceliate , non 
già di fucceflioni teflamencarie, per la commune fentenza de’ Dottori. 
E la ragione di tal maflima infegnaca communemente da i Dottori li è , 
perchè parlando i (latuci di fucceflioni ab inteftato , ed effendo correttori, 
della difpofizione di legge comune , debbono propriamente aver luogo 
ntl proprio cafo , e non ellenderfi nec etiam ex identitate raiionis . 
Cosi »Anm. aliegat.jo. >1.44. Grammat. dedf.lOl. ". 4 ‘ '^fi‘^- dee. il. > 
11.3. ,^'ndrea d' If ernia , ed altri , Minadoys fi*per Confi. In aliqulhut- in 
1. notabii. nu.^p. . Ed affai bene il Configliero Rocco refp.Ji. n.l. 
tom.l. ivi : .^ppellatiene filìorum veniunt feeminm , /. llberorum ennt 
coneord. ff. do V, S. ibi : Filiorum appellatione omnei ex nofiris, defeen, 
dentihut continori . Ergo & faemina , qua a nobis defeendunt ; ptafeulU 
nam enim conciph fxmininum , /. qui duot, ff. de‘leg. 1 . maximb in fa», 
vorabilibuf , quare , €/ ibi gloff. ff. de -aentr. in poffeff.- mi». 

£ l’opinione di taluno in contrario non foto apparifee contraria alia 
ragione , e riprovata communemente da’ Dottori di più lana men-* 
te , ma parimente da’ fupremi Tribunali , come fondò largamente: 
il Configliere Rocc. d. refp.yi. t.i.per tot. ove a feconda di ciò ne rap*> 
porta la folenne decifione del SjC. nella caufa di Giovanna, e Catarina 
Manifeola t avendo fcritto nel n.y, in tal forma : Fondata hac pa»e,\ 
refpondetur ad fiatutum nofirum In aliquìbut y quod loqaitur in fuecef»' 
fiontbus ab'intefiato tantiemi Et 'qui dixerunt, quod etiam pmtedtt tm 
teflamento , ' reprebenji fiterunt , ut inquit % 4 ^ndr. ibi In verf. quod nane ' 
verj. fed fi pater ; Cum Pater potefi facere tefiamentum , &,ifiituere’. 
filiam unà eUm fitto, quia lex maximum vitium C. de lib.' pretori nm . 
efi correda per d. Confi», ' qua nihil exprimit de tefiamento .* Et qui» 
libet babere debet liberum arbitrium in tejiandò .< E nel ».8. e p. fcri- 
ve: Qaod nee potefi trabi ad uitlmam volumatem , etiam eie rdenmtme 
rationis , .Ann. aileg.yo. mqq. ' Grammatica deMOt. n.^' Mauiutì , quia 
hoc fiatutum', tamquam eorreaorium jurit .communis debet propri^ intelli» 
gi iit cafu fuoy & non exttndi, eAffiit, dec.ll. rt.g. alltgat Ando. . 




.-;yiiized by Google 



alias • Quia Conftitutia eatenus Jifponit , ^atenux loquhur z & in 
so y in quo non difjponit , use exprimit , Jìandum'tjì /uri communi’ Ita 
determinatur ex aliis Conflitutionibus , ut in Cenftit. Ut nniverjis , €5” 
Confi. Pravitatem , ut dicit Minad, in d. Conftit. In aliquibus i. notai. ^ 
M. 41 . Ed indi fogginge nel Quod dijponmt non nmavlt filios». 

mafeulos tantum , quia utlque fi voluijfct , dixiffet , ut dicit in hoc prò- 
pojito vélex. conf.^. vol.^. Ù’ Curi, fen, conf.6^. i*.i 5 . Quod ft dijpo- 
nens non yoluiffet compre bendtrt feeminas, vocaffet filiot majeulos : jrd 
dicendo fiUos , &" non addendo mafeulos y compleilitur faeminas y Bat tei, 
in log. cum vfvus , vtrf. quoto ff. de condit. & demonfir. , Et dtmum 
non conteniplatus fuit famìliam , nee juffity bona in ea confervari . Igi- 
tur quomodo poterit profumi exclufio feeminarum ? tjullo modo certi 
potefi in hoc cafu , quia faentina non excluditur propter mafeulos , nifi 
ratione confcrvanda agnatienit / fed ubi agnatio non fuit contemplata y 
non cenjaur txclufa , Minado/s in l. notab. fup. d. Ctnfiit. n.\20. > 

£ ad ogn’ uno è nota la maifima legale , che procede per legge co- 
mune , cioè che tratrandofi di ePcluderp le femine difeendenti dal 
teAatore, ed i di loro dircendenti roafcoli , o femine « le pruove deb- 
bono effere chiare, ed indubitate , e cpnchiudentjllline , e come dico- 
no alcuni , luce meridiana clariores , Cosi adì dal tedo nella l.i. C. 
de condit. inferi, ove referifle l’Imperadore per il calo dell’ efclufione 
della femina richiederli un’ efprefla volontà del defonto , ivi : hììfi alia 
defunsi voluntas evidenter .ptobetur.. l. Lucius quafitum D. de legai. 
3 ., : Refpondi pertinere , nifi aliud fenfiffe tefiatorem probetur. l.nupm 

tura D. de jur. dot. in quelle parole : Nifi evidtntiffimè contrarium pro- 
betur, l. Ubtrtut fin. ff. de manum. tefi. , ivi : Nifi aliud fenfiffe pa- 
tremfamilias manifefiiffimit rationibus probaverit . l, fi plures ff. de ulg.y 
ove diffe il Giureconfulto : Nifi alia fermi fuerit mene t^atoris : quod 
vi» crtdondum efl , nifi evidenter fuerit exprejfum . 

S’ aggiugnetchè il Teftatore non fi redrinfe a chiamar nel cafo avvenuto i 
foli figli mafehi , ma ben tre volte i difeendenti in infinitum di detta > IX 
Kofa' lufa figlia prò tequis portianibus , come dalle parole di fopra tra- 
fcritte : E' ad ognuno è^ noto , che fub nomine defeendentiutn veniunt 
onuei' tam Mtafculiy quim famina . Così dopo gli altri il Card, de Luca 
de fideicom.' in fumma n. V 7 Óu ivi : t/flia veri magis generalia verba , nrm- 
p« defetndeutet y ttnjmnSi „ proximi , attinenttr, parentes , /etf de paren- 
tela y fimilia eom^oSuntttr amnet mafeulos , ac faeminas , agnatos , 
cognatot y nifi aliquid adjeSunt y feet alida probata diverfa tejlatoris vo- 
luntaa dhkrfimodi fuadoat . E nel difetrft za. »n. 1$. de jurt patrona^ 
tut y^f .dift;^0. nmit. J. p' 6. de jure patronat. 

L’altra. c^ponzione confido che nel 1714. allorché contrade matrimonio 
la fhdecta B^ronefla IX Marianna Prota col fu Barone D. Niccolò 
Rendine ,'fe ampia rinuncia , che fi pretende anche edendere al pre- 
ferite oafia di fedecommedb accaduto per la morte di D. Carlo Pi- 
fuooe.lènxai difcendenti nè mafehi nè femihe . 

L’op^fizìone t dehtucfo. firani.pc^ fatto, e per legge « Per fatto per 
• dop^»<aBOÙvo.;,&fÌM*^ perc^ prima di fard detta rinuncia, fu fatta 
iftàma pcoceftativa- mÌ ' daKo. Baikhio P. Nicolè Rendina nella G. C. 
della Vicaria, a’àd. iàprUe ty^, in cui dedude, che con detta rinun- 
cia dkcien^'TAOIV iqaqadpvp. {kèegigdKatc.t nè se dedb ^ nè detta fua 
a ' mo- 



rnogiie , c figli . E dalla G.C. della Vicaria |u ordinato, quella eoa- 
Icrvarli per futura cautela , come fi legge /v/,p. 

Secondo per fatto non foflifte l’oppofitione j poiché la fudetta rinuncia 
fu fatta reftrittivatnente alle fucceflioni , e fedecommefli fino a qu-I 
tempo verificati a beneficio di det. D. Marianna: , cd in avvenire nel. 
le fucceflioni rtiiurr/ldro folamente con le parole reftretrivc fino al det* 
IO tempo: con foggiugnerfi , che da all’ora in avanti fi devolveflero ai 
/«tryiatofolamcntc per eredità, fucceffioni, e lince fudette, e tanto per 
linea diretta, come collaterale, c trafverfaic in qualfivoglia grado. 

Per legge poi è totalmente difperata l’imprefa contraria ^ elfendò afTai 
noto nel foro, che per poterfi foftenere la rinuncia al fedecommelTo, 
fi richitgga fpecial efpreflioHc del tenore del medefimo, per la difpo- 
fiaione del notiffimo teflo della /c^. de ih ff. di tejiamenth^ non ba- 
ftando qualfivoglia generalità di parole, e qualfivogliano claufolc appo- 
He da’ Notari per la commune fentenza de’ Dottori. Maggiormente 
se nel tempo della rinuncia era incerta la verificazione della chia- 
mata della rinunciante, allo fcrivcrc di Burat. dec.yt^p. num. ,ivi: 
■Quin ampliùj nec fola fchntia materlalh verioram ujìamenti [uffici t , nifi 
tttam vis , & proprhtas illorum inttlligatur , Itg. fcypbl ff. dt optione 
legai. Proptereà in pnpofita quanevis prebarttur , quod Dominicus no- 
titiam babuerit teflamenti diili quond. Tiburtii etiam oxpUcitam omniain 
in eo cotttentorum , per confequens di 3 i fidiUmmiffi , nibiiominùs. nan 
poteft dici , quod ex hoc babusrit ftientiam , & ^ertuudiuem jusis fibl 
ex di 3 o fidttcommiffo competentu ; cum ifia cognitio pendeat ex refolutmme 
articnii , a» legitimatus per fubfequens matriinoumm fit watus in diRafidà- 
tommijfo , qua efi quajiie de aphibus jurh , & valdè contreverfa inttr 
fcribentes . Or se nel cafo noflro nella fudetta rinuncia non fi 'fa al- 
cuna menzione del detto fedeeomm^ffo ifiituito dal detto D. Marcan- 
tonio Pifeione, nè del tenor del medefimo , ed in quel tempo vivea 
D. Carlo Pifeione figlio chiamalo con tutta > la fua difecndenza, non 
fi sa comprendere come poffa pretenderfi , che la rinuncia fi ellenda ad 
h.tc iuta penitus non folknt ignorata., vertent valdb inebria, & remata: oftando 
a ciò le maflimc communifiime de’ noftri Dottori, tra de’ quali Sfor(a 
Odd. in repetitien. leg. qui Roaia duo fratrtr articul.I. n. 2 . Mainard. 
dee. zz. lib.^ Font. det. 397. «». 1. ove diffe il contrària effer quella cofa 
ridicola ad imprenderli. Ladereblo f, 73. Redenafca eonf.zp. an.76. ^ 

fiquentib. Mafcard. caneluf. 243., Lingloh dee. 14. quaji. i. num. 3. Le ' 
parole de’ quali , cd altri molti autori, che anno fcritto in stermini 
affai piu duri, ed alicni.dal prefentR cafo, tralafciàmo di trafcriverc, sì 
perchè quella è mailima ad ognuno nota, come per clTerfi da noi co- 
piofamente rapportate ntl tom. 6, della noflra Gmrifprudem^a Fortnfe 
cap. ZI. per totum de renunciat. non exttndtmd» ad fideieommiffiun', .oye 
infinite decifioni furono da noi addotte . Ed oltre a quelle, quella 
appunto fu la folenne caufa della fuccefifione aj 'fedccommeflb di Pier 
Francefeo Ravafehiero, per cui principalmente fi opponeva la rinuncia, 
contro la quale dotttamente fcriffe. Serafino Bifcardi : tS»* nulla babita 
rottone della medefima, in via efecutiva li ordinò l’immilfione, come 
di fopra fi è detto . 

Quelli queliti però da* i Dottori fi fona efaminati , e rifoluti come fb« 
pra ne’ termini de’ fedecommefli furi , c giammai polli in contro- 

rerfia , 




Tcifia tratundofi <li fcdecommefli condizionali , come fu quello ifti- 
tuko da D. Marcantonio Pifcione, per la chiara difpofìzionc del te- 
Ao nella /. Paulo Callimaco Pompe jus Hermlppus de legatis 3. in vi» 
gore del qual tello la rinuncia quantunque generaliffima , giammai lì 
ellende a’ fcdecommefli condizionali, ma a quelli, che fono puri fola- 
mente, come concordemente infegnano gli Autori ne’ commentar; di 
detto tcAo , c nella /. qui Roma ff, duo fratres ff. de verborum obli- 
gatiou, ove Bart. neWu-queefi.i. Socìno conf.xii, num.S. Dee, conf.%6. 
colum. ^.^Ruin. conf.iyj. »»»». 14. lib.Z. Parif, conf.q,^. num.16. lib. 
3. ì^rcian. djfput.i^. tium.^i. Franesfeo de Petr. conf. 51. nu.zó. ed 
.altri molti da’ medefìmi citati . Ed affai notevole intorno a ciò è 
la decifione del Senato di Savoja , che rapporta <^nton. Fab. in Cod. 
de tranfaEi. defin.ii, da noi con altre confimili autorità de’ Dottori, ed 
efempj di cofe giudicate trafericte nel luogo citato dalla noAra Giu- 
rifpmdenì^ forenfe m.i’p. -il 

potere aver luogo la domanda dcU’IlluAre Duca Prota , a rifer* 
M ò detta metà di Weeommeffo, dell’altra prctefa immiftionc ne! 
beni prima donati da detto D. Marc’ Antonio a D. Carlo fuo figlio 
P‘‘***f* dairilluftre Duca d’ Albanera in vigore del decreto di pream- 
bolo interpoftodaUa G. C. della Vicaria dell’eredità di D. Carlo 
Bifcione * fi Aima chiaro* effendovi le controvcrfic Idell’ imputazio- 
ne , detrazione ,'«d importo di quelle , per le alienazioni fatte dal 
pretefo donatario , le quali certamente devono imputarti ; c rifpet- 
•to a mobili , tapezzarie , ed altro ,.giuAa il valore de tempore mor-, 

■ tit del teAatore . Poiché se ciò ha luogo trattandoti di legitima per; 
il refponfo del Giureconfulto Cajo nella /. 73. ad I. Falcidiam , e 
• per il teAo nella /. Maretllut ad Trebell. maggiormente ciò deve a* 
ver lùogo , trattandoti di altre detrazioni non privilegiate , com’ è 
la legitima'. 

Per tale incertezza dell’ importo non devefi con ciò impedire l’ immif- 
uone al fedecommeffario de’ beni fottopoAi al fedecomroeffo . 

In qu^ termini fu la detif.^^g. appò Sardo del Senato di Mantua; 
Poiché quantunc^ue egli diceffe effervi le deduzioni da farti di legi- 
cima, e Trebell unica j Major tamen pars dominorum y così foggiugne 
nella fine di detta decitione , tenuit beredem , non effe mittendum in pof- 
feffienem , fed in ea tonferVandunt' fideicommiffarium , donee faBa effet ex» 
tuffo y fi loeut effet detraBioni legitima y Falcidia, vel Ttebelliania , fu» 
per quibms nunc Domini non erant certi . 

E quefto anche attefo il difpoAo dall’ Imperador GluAiniano nel cu- 
eran Inft, de aBiomib. in quelle parole . Curare debet Judex , ut certa, 
wei y ^ Jumma fententiam ferat , Potendoti al pili pretendere cautela, 
pendente detto acclaramento . ^ 
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’ Domenico Potenza 
Gl tt/eppe Sorgé . 
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